
LEGGE 4 dicembre 1993, n. 493. 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398,  

recante disposizioni per l’accelerazione degli investimenti a sostegno dell’occupazione  
e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia. 

 
Art. 4. 

(Procedure per il rilascio delle concessioni edilizie). 
 

1.  In assenza di legislazione regionale, si applicano le disposizioni del presente articolo ai sensi 
dell'art. 29 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Sono fatte salve le disposizioni di cui alle leggi 1° 
giugno 1939, n. 1089 e successive modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497 e successive 
modificazioni, e del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1985, n. 431 e successive modificazioni. 

2.  Al momento della presentazione della domanda di concessione edilizia, l'ufficio abilitato a 
riceverla comunica al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento di cui agli 
articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

3.  Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda di concessione, il responsabile del 
procedimento cura l'istruttoria, acquisisce i pareri che il richiedente non abbia l'onere di 
allegare, redige e trasmette alla commissione edilizia comunale la relazione per il parere di 
competenza. Il termine di cui al presente comma può essere interrotto una sola volta se il 
responsabile del procedimento chiede all'interessato un'integrazione della documentazione da 
allegare alla domanda di concessione. Tale termine decorre nuovamente per intero dalla data 
della presentazione della documentazione integrativa. 

4.  La commissione edilizia comunale, tenuto conto dell'ordine cronologico di presentazione della 
domanda, deve esprimersi nei termini previsti dai regolamenti comunali o, in mancanza, entro 
trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3, in ordine agli aspetti di propria 
competenza. Decorso il termine di cui al presente comma, si applicano le disposizioni di cui 
all'art. 16 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

5.  Entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 4, il responsabile del 
procedimento formula una motivata proposta all'autorità competente ad emanare il 
provvedimento. 

6.  Il provvedimento conclusivo è adottato entro i trenta giorni successivi alla scadenza del 
termine di cui al comma 4. Di esso è data immediata notizia all’interessato. 

7.  Decorso inutilmente il termine di cui al comma 6, l'interessato, con atto notificato a mezzo di 
ufficiale giudiziario o in piego raccomandato con avviso di ricevimento, può richiedere al 
sindaco di adempiere entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta. 

8.  Decorso altresì  inutilmente il termine intimato di cui al comma 7, il responsabile del 
procedimento e il soggetto competente alla adozione del provvedimento rispondono per i danni 
arrecati per il loro comportamento inadempiente e l’interessato può inoltrare istanza al 
Presidente della Giunta regionale competente, il quale, nell'esercizio di poteri sostitutivi, in 
caso di accoglimento dell'istanza, nomina entro i trenta giorni successivi un commissario ad 
acta che, nel termine perentorio di sessanta giorni, nel rispetto dei piani urbanistici, delle norme 
e dei regolamenti, adotta il provvedimento che ha i medesimi effetti dell'atto amministrativo 
abilitativo alla edificazione. Gli oneri finanziari relativi all'attività del commissario di cui al 
presente comma sono a carico del comune interessato. 

9.  Il commissario di cui al comma 8 esercita i poteri di accesso sui luoghi e presso gli uffici 
dell'amministrazione, con i medesimi poteri attribuiti al responsabile del procedimento ed al 
sindaco. 

10.  I controlli da effettuare ai fini del rilascio dei certificati di abitabilità e di agibilità, estesi 
all'accertamento della conformità urbanistico-edilizia, sono eseguiti dagli uffici comunali. In 



caso di inadempienza protratta per oltre sessanta giorni, il certificato può essere sostituito, in 
via provvisoria, da una dichiarazione redatta ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15 e 
successive modificazioni, sotto la propria responsabilità da un professionista abilitato. 
 

Art. 7. 
(Edilizia sovvenzionata e agevolata). 

 
1.  I commi 7 e 8 dell'art. 3 della legge 17 febbraio 1992, n. 179, sono sostituiti dai seguenti: 

“7.  Il Presidente della Giunta regionale può promuovere una conferenza di servizi ai sensi 
dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, trascorsi trenta giorni dalla data di 
pubblicazione della delibera regionale di localizzazione degli interventi e di 
individuazione dei soggetti attuatori sul Bollettino Ufficiale. 

8.  Se gli interventi di edilizia sovvenzionata e agevolata non pervengono all'inizio dei lavori 
entro dieci mesi dalla data di pubblicazione della delibera regionale di localizzazione sul 
Bollettino Ufficiale, il Presidente della Giunta regionale nomina, nei trenta giorni 
successivi, un commissario ad acta che provvede entro sessanta giorni. 

8-bis. Decorso il termine di sessanta giorni di cui al comma 8, la regione, nei successivi trenta 
giorni, ridetermina la localizzazione degli interventi e l’individuazione di soggetti 
attuatori. Qualora la regione non provveda, nel termine predetto, agli adempimenti di sua 
competenza ovvero qualora, trascorsi ulteriori dieci mesi dalla data di adozione dei 
provvedimenti regionali, gli interventi di edilizia sovvenzionata e agevolata non 
pervengano all'inizio dei lavori, i fondi sono revocati di diritto e tornano nelle 
disponibilità finanziarie da ripartire tra le regioni”. 

2.  Il segretariato generale del CER comunica al Presidente della Giunta regionale, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le informazioni, i dati ed ogni altro 
elemento utile ad individuare lo stato di attuazione dei programmi di edilizia residenziale già 
avviati, nonché gli eventuali ritardi nella programmazione e nella realizzazione degli interventi. 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 7, 8 e 9 dell'art. 3 della legge 17 febbraio 1992, n. 179, come 
modificato dal comma 1 del presente articolo, si applicano anche agli interventi ricompresi nei 
programmi già approvati e i relativi termini sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

4.  Le regioni interessate da eventi sismici, nell'ambito delle disponibilità loro attribuite, riservano 
una quota non inferiore al 5 per cento fino alla completa eliminazione delle baracche o di altri 
locali adibiti ad abitazione, occupati in via provvisoria a seguito di eventi sismici o di altri 
eventi straordinari. Le regioni provvedono contemporaneamente alle assegnazioni dei nuovi 
alloggi, alla rimozione delle baracche e degli altri locali anzidetti. 
 

Art. 7-bis. 
(Pareri regionali su progetti di opere pubbliche). 

 
1.  La regione è tenuta ad esprimere entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta i pareri sui 

progetti di opere pubbliche sottoposti alla valutazione di organi regionali. Qualora la regione e 
i comitati tecnici regionali non ottemperino a tale obbligo, la commissione per il controllo sugli 
atti regionali provvede a nominare un commissario ad acta con il compito di sostituire gli 
organi regionali nel rilascio dei relativi pareri. 
 

Art. 11. 
(Programmi di recupero urbano). 

 



1.  I fondi di cui alla legge 14 febbraio 1963, n. 60 e successive modificazioni, in misura non 
inferiore al 15 per cento delle disponibilità programmate, sono destinati alla realizzazione di 
interventi al servizio prevalente del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, nell'ambito dei 
programmi di cui al comma 2. 

2.  I programmi di recupero urbano sono costituiti da un insieme sistematico di opere finalizzate 
alla realizzazione, alla manutenzione e all'ammodernamento delle urbanizzazioni primarie, con 
particolare attenzione ai problemi di accessibilità degli impianti e dei servizi a rete, e delle 
urbanizzazioni secondarie, alla edificazione di completamento e di integrazione dei complessi 
urbanistici esistenti, nonché all’inserimento di elementi di arredo urbano, alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria, al restauro e ai risanamento conservativo e alla ristrutturazione 
edilizia degli edifici. 

3.  I programmi di recupero urbano da realizzare, sulla base di una proposta unitaria con il 
concorso di risorse pubbliche e private, sono proposti al comune da soggetti pubblici e privati, 
anche associati tra di loro. 

4.  Ai fini dell'approvazione dei programmi di recupero urbano, il sindaco può promuovere la 
conclusione di un accordo di programma ai sensi dell'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

5.  Il CER, ai fini della realizzazione dei programmi di recupero urbano, determina modalità e 
criteri generali per la concessione dei contributi, per l'individuazione delle zone urbane 
interessate e per la determinazione delle tipologie d’intervento, avendo particolare riguardo alla 
tutela dei lavoratori dipendenti e delle categorie sociali più deboli. 
 

Art. 12. 
(Procedure per i piani di difesa del suolo). 

 
1.  All'art. 12, comma 4, della legge 18 maggio 1989, n. 183, la lettera g) è sostituita dalla 

seguente: 
“g) controlla l’attuazione degli schemi previsionali e programmatici di cui all’art. 31, del 

piano di bacino e dei programmi triennali e, in caso di grave ritardo nell’esecuzione di 
interventi non di competenza statale rispetto ai tempi fissati nel programma, diffida 
l’amministrazione inadempiente, assegnando un congruo termine per l’inizio dei lavori. 
Decorso infruttuosamente tale termine, all'adozione delle misure necessarie ad assicurare 
l'avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta regionale 
interessata che, a tal fine, può avvalersi degli organi decentrati e periferici del Ministero 
dei lavori pubblici”. 

2.  All'art. 22 della L. 18 maggio 1989, n. 183, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“6-bis. Gli interventi previsti dai programmi triennali sono di norma attuati in forma integrata e 

coordinata dai soggetti competenti, in base ad accordi di programma ai sensi dell’art. 27 
della L. 8 giugno 1990, n. 142”. 

3.  All'art. 17 della L. 18 maggio 1989, n. 183, sono aggiunti in fine, i seguenti commi: 
“6-bis. In attesa dell’approvazione del piano di bacino, le autorità di bacino, tramite il comitato 

istituzionale, adottano misure di salvaguardia con particolare riferimento ai bacini 
montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d’acqua di fondovalle ed ai contenuti di cui 
alle lett. b), c), f), l) ed m) del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immediatamente 
vincolanti e restano in vigore sino all'approvazione del piano di bacino e comunque per 
un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da 
parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia e qualora da 
ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro dei lavori pubblici, previa 
diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta 
con ordinanza cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche a 
carattere inibitorio di opere, di lavori o di attività antropiche, dandone comunicazione 



preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata attuazione o l’inosservanza di 
cui al presente comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dei lavori 
pubblici informa senza indugio il Ministro competente da cui l'ufficio dipende, il quale 
assume le misure necessarie per assicurare l'adempimento. Se permane la necessità di un 
intervento cautelare per evitare un grave danno al territorio, il Ministro competente, di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici, adotta l'ordinanza cautelare di cui al presente 
comma. 

6-ter. I piani di bacino idrografico possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o 
per stralci relativi a settori funzionali che in ogni caso devono costituire fasi sequenziali e 
interrelate rispetto ai contenuti di cui al comma 3. Deve comunque essere garantita la 
considerazione sistemica del territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 
6-bis, le opportune misure inibitorie e cautelative in relazione agli aspetti non ancora 
compiutamente disciplinati”. 

4.  All'art. 21, comma 2, della legge 18 maggio 1989, n. 183, è soppressa la lettera d); 
conseguentemente la misura del 15 per cento di cui al medesimo comma 2 è ridotta al 10 per 
cento. 

5.  All'art. 25, comma 2, della legge 18 maggio 1989, n. 183, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: “A decorrere dall’anno 1994, per le finalità di cui al comma 1, si provvede ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come modificata dalla 
legge 23 agosto 1988, n. 362” . 

6.  All'art. 25, comma 3, della legge 18 maggio 1989, n. 183, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: “A valere sullo stanziamento complessivo autorizzato, lo stesso Comitato dei Ministri, 
sentito il Consiglio nazionale per la difesa del suolo, propone l’ammontare di una quota di 
riserva da destinare al finanziamento dei programmi per l’adeguamento ed il potenziamento 
funzionale, tecnico e scientifico dei servizi tecnici nazionali. Per l'anno 1993 tale quota è 
stabilita in lire 10 miliardi da ripartire sugli appositi capitoli di spesa, anche di nuova 
istituzione, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri del 
tesoro e dei lavori pubblici”. 

7.  All'art. 25, comma 4, della legge 18 maggio 1989, n. 183, dopo le parole “e la ripartizione 
degli stanziamenti” sono inserite le seguenti: “ivi inclusa la quota di riserva a favore dei servizi 
tecnici nazionali”. 

8.  Le somme trasferite ai segretari generali delle autorità di bacino di rilievo nazionale, ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 253, possono essere utilizzate entro l'anno successivo a quello di 
trasferimento. Tale disposizione si applica anche alle disponibilità allo stesso titolo trasferite ai 
segretari negli anni 1991 e 1992. 


